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lo Stabile 
"mamma d'Italia"? 
Questo notiziario affronta, con le con­
suete informazioni sugli spettacoli del 
cartellone, temi importanti come l'ani­
mazione, il decentramento, i rapporti 
con la scuola. Prospetta anche l'attivi­
tà di un "gruppo" di giovani attori 
costituitosi appositamente all'interno 
dello Stabile per stimolare attraver­
so montaggi scenici in sé autonomi 
ma deliberatamente strumentali ( stru­
menti di lavoro, appunto), l'interesse 
e il dibattito sul teatro oggi e sulla 
rilettura dei classici antichi e contem­
poranei, soprattutto fra i giovani dei 
licei e degli istituti superiori, in pro· 
vincia e nei quartieri. 
È un'attività articolata che qualifica, 
di là dal panorama •ufficiale" delle 
rappresentazioni, il Teatro Stabile di 
Torino come organismo produttore e 
propulsore nella cultura cittadina e iu 
regione. È un'attività, anche, in cui H 
TST è impegnato da anni: è stato al­
l'avanguardia fra gli Stabili nel pro­
muovere queste iniziative, e si muove 
oggi sempre in posizione di primo 
piano. Lo si deve sottolineare senza 
falsa modestia, anche perché questo 
impegno ha un suo risvolto, soltanto 
superficialmente paradossale. 

Aldo Trionfo, regista di ELETTRA con Marisa Fabbri, protagonista. Accade ogni anno, è puntualmente ac· 
caduto già in questo scorcio di stagi()­
ne, forse proprio perché è stato uno 
scorcio particolarmente attivo e soddi­
sfacente: contro lo Stabile si muovono 
polemiche e accuse infondate. Potrem­
mo non parlarne, lasciare che i fatti 
prevalgano da soli sulle chiacchiere, 
ma c'è un rapporto di fiducia e chia­
rezza con il nostro pubblico che que­
ste chiacchiere non debbono neppure 
sfiorare. 

IL MITO RIVISITATO 

Presiedere, dirigere, organizzare, inter· 
venire nell'attività dello Stabile tori­
nese, fare un lavoro di promozione e 
di informazione culturale amministran­
do denaro pubblico, vuole dire assu­
mersi precise responsabilità, preceder·e 
secondo criteri rigorosi e una verifica 
continua. Sembra invece che qualcuno 
ritenga questo lavoro una festa e si 
risenta quando gli succede di esserne 
tagliato fuori. Oppure consideri lo Sta-­
bile una sorta di •mamma d'Italia" 
che dovrebbe assumersi e risolvere i 
problemi d'occupazione e di prestigio, 
condiscendere a tutte le velleità e am-­
bizioni dei teatranti. Non si poss()­
no in effetti spiegare, se non come 
frustrazioni, certi sospetti e illazioni. 
Se lo Stabile porta spettacoli e fa ani­
mazione in quartiere, in provincia e 
in Regione, viene accusato di "colonia· 
lismo"; se sceglie, nel panorama tea­
trale italiano, gli allestimenti che · la 
direzione artistica ritiene i più validi, 
tenendo conto del momento d'austeri­
tà che si riflette anche sulla scena (sa­
rebbe opportuno che il cartellone de­
gli Stabili, come più volte ho sostenu­
to, ospitasse unicamente "scambi" fra 
gli spettacoli di questi Enti, eventual· 
mente qualche cooperativa, ma se ciò 
è obbiettivamente impossibile, se gli 
altri Stabili non si muovono o non 
hanno novità da offrire, è giocoforza 
cercare altrove, anche fra le compa­
gnie private, ciò che offre maggiori 
garanzie e maggiore spirito di collabo­
razione), se questa scelta, com'è paci­
fico, scontenta gli esclusi, si alza un 
polverone di polemiche sui "criteri 
mercantili" con cui operiamo. 

segue a pag. 2 

Il teatro permetteva ai greci di bloc­
care il fluire del mito; le antiche 
storie, le ombre della memoria, il 
magma del passato collettivo che 
avevano assunto via via tutte le sug­
gestioni e le ripercussioni del mito, 
materializzato in una forma concre­
ta, filtrato dall'artificio dell'azione 
scenica di fronte alla comunità, ve­
nivano rimessi in discussione e con 
esso tutti i valori etici. politici e re­
ligiosi che il mito ingloba e istitu­
zionalizza nel processo di codifica­
zione. 
Il meccanismo, la tragedia - nella 
sua struttura base di itinerario pre­
stabilito attraverso una storia pre­
fissata e da tutt i conosciuta - vaie 
come luogo deputato del confron­
to tra un uomo, l'eroe, e quell'insie­
me di dat1 codificati che configura­
no il mito. Quest'uomo, l'eroe. e l'e­
sperienza che vive sulla scena en­
tro i l pe rimetro prestabilito, vengo­
no assunti a parad1gma di uno scon­
tro· più vasto tra la comunità nel suo 
insieme e i propri miti. La tragedia 
diventa, dunque. per la comunità, 
l'occasione di un confronto con le 
pro;Jrie radici, il momento privilegia­
to in cui si esorcizzano le facoltà 
immun1zzatrici del mito e vengono 
sottoposte a ver ifi ca le ragioni della 
storia di un'intera società. 
Ciò che conta di ELETTRA dunque 
non è il passato (il dato prefissato: 
cioè, la catena di delitti il cui ultimo 
anello è l'uccisione del padre Aga­
mennone da parte della madre Cli­
tennestra e del suo amante Egisto) né 
il futuro (il dato imposto dalla scelta 
dettata dal passato: cioè, l'assassi­
nio, l'adempimento dell 'obbligo di uc­
cidere Clitennestra e Egisto in obbe­
dienza a leggi divihe ed umane, eti-

che e politiche ... ) Ciò che conta è 
il lasso di tempo che intercorre tra 
quel passato e quel futuro, il "tem­
po" della rappresentazione; e in que­
sto "ritardamento" della conclusione 
ciò che conta è che Elettra viva, da­
vanti al pubblico, l'esperienza del 
mito e che, vivendo/a, ne sveli il 
funzionamento e che, insomma, 
smonti la struttura del mito vivisezio­
n'andolo, aprendo al pubblico la stra­
da per un processo di analisi. 
Nel teatro greco - la cui struttura 
non è a fratture successive, non fron­
tale, ma avvolgente, mentre il pro­
blema della quarta parete non si po­
ne poiché una sua possibile esisten­
za non è neanche supposta - lo 
spazio scenico è continuazione dello 
spazio della sala, lo spettatore non 
è "fuori" ma "dentro" l 'azione. E al-
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/ora, attraverso un gioco di com­
mittenze in cui al coro ed agli at­
tori spetta il ruolo di officianti di un 
rito cui il pubblico partecipa in pri­
ma persona, non è soltanto di Elet­
tra il confronto con il mito, ma de­
gli spettatori tutti, "tramite" Elettra. 
Da qui parte lo spettacolo di Aldo 
Trionfo: dall'assunzione di questa 
struttura-modello che vede de­
mandato ad Elettra, da parte del 
pubblico, il compito di "analizzare" 
un mondo di valori. Da qui e dal 
problema di azionare questo rappor­
to pubblico-Elettra in una conven­
zione teatrale, come la nostra, in cui 
la quarta parete non solo esiste. ma 
esplica un suo ruolo specifico nel 
g1oco tutto diverso delle committen­
ze e dei filtri che caratterizza il tea­
tro moderno e in particolare quello 
borghese. 
La soluzione adottata si pone in que­
sti termini: la quarta parete è retro­
cessa, Elettra è isolata in una zona 
intermedia che sul palcoscenico pro­
segue la platea in una specie di 
metafisica sala d'aspetto dove una 
ansia indefinita e un'angoscia che 
è dentro e fuori il personaggio si 
concentrano e precipitano: qui toc­
ca ad Elettra d'essere continuamen­
te "investita" del suo ruolo, dall 'ur­
genza di quell'angoscia e da parte 
di tre o quattro unità di passaggio 
(il coro) che rappresentano la conti­
nuazione del pubblico. 
Sullo sfondo, proiettati su un diver­
so livello di rappresentazione, si ma­
terializzano i dati del mito: Clitenne­
stra ed Egisto (il passato che neces­
sita la scelta di Elettra e al tempo 
stesso il futuro che l'attende come 
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IL MITO RIVISITATO 
adempimento del "compito": ucci­
derli) e Oreste (lo strumento atteso 
per l'attuazione del compito). Ora, 
questa proiez ione avviene "davanti" 
ad Elettra, spettatrice, e le viene im­
posta come dato con cui misurar­
si; ma avviene anche in quanto ema­
nata o evocata da Elettra-personag­
gio , come materia delle sue proprie 
mitizzazioni. 
Dunque Elettra vive questa dupljcità 
di funzione. Nella struttura della tra­
gedia, è agente cui si demanda il 
compito di far scattare le molle del 
meccanismo che sottopone ad ana­
lisi critica i dati del mito . Nel dram­
ma, Elettra vive da personaggio que­
sta esperienza e, nella misura in cui 
i materiali del mito sono anche i ma­
teriali della sua realtà di personag­
gio, i fantasmi e gli incubi delle sue 
personali mitizzazioni, sperimenta 
sul la propria pelle il suo compito 
strutturale . 
Nella conclusione, la tragedia vera 
di Elettra - quando, complice del­
la mano di Oreste, l'adempimento 
del compito mitico la coinvolge nel­
la responsabilità del delitto - con­
siste nel rimanere stritolata, come 
personaggio, da quello stesso mec­
canismo che ha azionato, come 
agente strutturale. 
ELETTRA, di Sofocle nella traduzio­
ne di Umberto Albini, secondo spet­
tacolo prodotto in questa stagione 
dal Teatro Stabile di Torino, con la 
regia di Aldo Trionfo, le scene e i 
costumi di Giorgio .Panni va in sce­
na al Gobetti il 13 dicembre. Lo spet­
tacolo, realizzato particolarmente per 
il ·decentramento, ha come protago­
nista Marisa Fabbri. Gli altri attori: 
Maria Cumani Quasimodo (la Signo-
ra in ve7de) ~ 
Mirella Falco (Ciitennestra} 
Giancarlo Fantini (l'Uomo in viola) 
Gabriella Franchini (Crisotemide) 
Berlo Gaviali (Egisto) 
Elio Marconato (Pedagogo) 
Maddalena Piccinini (la Signora in 
rosso) 
Pasquale Pierro (Pilade) 
Caterina Rochira (l'lstitutrice) 
Nico Vassallo (Oreste) 
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LO STABILE 
"MAMMA D'ITALIA"? 
Si arriva così a negare alla direzione 
artistica e ai suoi collaboratori quella 
libertà di scelta che le compete, e die­
tro tale libertà di scelta si intravve· 
dono, assurdamente, oscure manovre, 
pregiudiziali nei riguardi di chi non è 
stato "ricevuto. a palazzo". In partico­
lare alcune cooperative sbandierano la 
loro etichetta quasi fosse garanzia as­
soluta di qualità: in realtà la gestione 
in cooperativa non è altro che una 
(forse oggi la più diffusa) delle for· 
me di gestione privata, partecipa allo 
stesso gioco dei rientri e del mercato. 
Si dimentica spesso che lo Stabile è 
un'azienda, sia pure pubblica, e come 
ogni azienda deve tener conto della 
salute dei suoi bilanci: deve quindi, 
nelle sue scelte - fatto salvo, ovvia­
mente, il livello culturale - realizza­
re, per quanto possibile, un equilibrio 
fra costi e ricavi e valutare, in questo, 
le esigenze del pubblico, non assecon· 
dandone, ovviamente, i gusti più ba· 
nali, ma fornendogli, appunto come 
"servizio pubblico", gli spettacoli di 
maggior validità, prestigio e richiamo, 
a prezzo politico. 
Qui sta il nodo centrale della questio­
ne, la sostanza del problema che non 
è stata toccata: il "criterio mercantile" 
secondo cui agisce lo Stabile è quello 
di offrire, nel suo cartellone in abbo· 
namento, del buon teatro, se è possi­
bile dell'ottimo teatro, a prezzi politi­
ci, dando cioè la più qualificata e lar­
ga "informazione" teatrale agli spet· 
tatori con una spesa estremamente 
contenuta. Lo stesso tipo di politica 
culturale, rifiutando ogni speculazione 
mercantilistica, ha d'altronde portato 
lo Stabile a varare da quest'anno un 
"calmiere" sulle paghe degli attori ed 

SCUOLA-TEATRO -ANIMAZIONE 
Il Teatro Stabile di Torino ha organiz­
zato nei giorni 29-30 novembre- l di­
cembre un Convegno di Studi avente 
come tema i rapporti fra scuola, teatro 
e animazione, i cui lavori si sono arti­
colati in tre diversi luoghi: ,tf Teatro 
Gobetti si è aperta l'assemblea con la 
relazione introduttiva del Presidente 
del T.S.T. on. Rotando Picchioni se­
guita, anche nei giorni successivi dalle 
relazioni ufficiali tenute rispettivamente 
dai professori Sisto Dalla Palma, Lore­
dana Perissinotto, Gianni 'Gruppioni. 
Silvio Mei'Ciai e Giuliano Scabia_ 
Il Centro Studi del T. S. T. è stata la 
sede dei lavori di gruppo; la Galleria 
d'Arte Moderna ha ospitato, 11ella gior­
nata del 29 gli spettacoli DEDANS­
DEHORS del Thedtre deNice, VIENI 
NEL MIO SOGNO del Teatro del Sole 
di Milano e, in serata, una dimo;-tra­
zione teatrale del Gruppo del T.S.T., 
mentre nel pomeriggio del 30, dedicato 
all'incontro con gli animatori. sono sta­
te presentate alcune esemplificazioni 
delle tecniche di lavoro dei gruppi Tt'a­
tro-Gioco-Vita di Torino e Tbea/l'e 

Marisa Fabbri in una scena di ELETTRA 

a contenere rigidamente il costo delle 
sue due produzioni, GESù ed ELET­
TRA, pur preoccupandosi di garantirne 
la qualità che, a proposito della prima 
realizzazione, critica e pubblico hanno 
unanimemente riconosciuto. 
Dopo queste semplici spiegazioni ai 
nostri abbonati e a chi ci segue non 
resta, dunque, che vedere quanto si è 
già fatto e quanto ci proponiamo di 
fare: il notiziario riporta nei dettagli 
il consuntivo del convegno internazio· 

Création di Losanna. N ella serata i par­
tecipanti al Convegno hanno assistito 
allo spettacolo l SETTE CONTRO 
TEBE di Eschilo con la Cooperativa 
U nione-4 Cantoni. 
La giornata di domenica ba visto la 
chiusura del dibattito assembleare al 
Teatro Gobetti e la formulazione di un 
documento programmatico, sottoscritto 
dai partecipanti al Convegno, inteso a 
definire e ad approfondire la funzione 
e l'impegno del Centro Studi del T.S.T. 
nel campo dell'animazione come nuova 
sperimentazione pedagogica, specie nel­
l'ambito della scuola dell'obbligo. 
Dei due temi centrali emersi dai lavori 
del Convegno: "Ammazione teatrale co­
lti<' nuova drammaturgia" (relazwm Dal­
la Palma e Scabia) c "Animazione tea­
trale come sperimentazwnc pedagogica'' 
(relazioni Penssinotto, Gmppzom e 
Merciai) il dibattito assembleare c z la­
uori di gruppo hanno portato ad appro­
fondire soprattutto il secondo, anche 
per una maggiort partecipazione di in­
segnanti, educatori e polillci. Questo 
Convegno ha vol1110 essere un mome11-

naie sull'animazione, propone un bi· 
lancio del GESù attraverso una scelta 
di critiche, conferma gli impegni verso 
la scuola e il decentramento al quale 
è stato particolarmente destinato l'al­
lestimento dell'ELETTRA. E avremmo 
preferito che su queste cose si fosse 
aperta la discussione portando un con­
tributo costruttivo e non il risenti­
mento gratuito. 

Rolando Picchioni 
Presidente del Teatro Stabile di Torino 

to di informazione e di riflessione su 
quelle esperienze di animazione teatra­
le che oggi, nello spirito dei Decreti 
Delegati, aprono nuovi spazi d1 speri­
mentazione didattica nella scuola del­
l'obbligo. Il documento conclusivo del 
Convegno ha posto l'accento sulla ne­
cessità di una "strategia della sperimen­
tazione e dell'aggiornamento degli inse­
gnanti come via ad una gestione demo­
cratica della scuola". 
L'animazione teatrale come sperimen­
tazione perj.agogica è stata in questi ul­
timi anni sostenuta dal T.S.T. cbe ha 
organizzato e patrocinato corsi di dram­
matizzazione per insegnanti e interven­
ti di gruppi di animazione nella scuola 
dell'obbligo. Le prospettive che l'a ppli­
cazione dei Decreti Delegati oggi offre 
alla scuola, rendono necessario ed ur­
gente l'avvio di un dibattito con gli in­
segnanti di ogni ordine e grado, la crea­
zzone di centri di interesse e di speri­
mentazione come stimolo al corpo do­
cente perché si 1·iconosca nel nuovo ruo­
lo che i Decreti stessi gli indicano. 
Il Centro Studi del T.S.T. si propone 
di coordinare quelle _esperienze di ani­
mazione teatrale che prenderanno avvio 
nella scuola dell'obbligo, e insieme pun­
tualizzarc e documentare l'attività di 
animazione degli anni passati. a livello 
nazionale. Lo strumento organizzativo 
che si è ritenuto di scegliere, permette 
di collegare il corso di drammatizzazio­
ne per insegnanti con le esperienze di 
draml?7ttlizzazione che verranno realiz­
:zate nell'ambito della scuola. 
Il successo di un simile progetto, oltre 
cbe dall'impegno del Centro Studi del 
T.S.T ., dipenderà dall'interesse e dalla 
collaborazione del Provveditorato agli 
Jtudi, dalle direzioni didattiche, dalle 
presidenze degli istituti e, soprattutto, 
dagli insegnanti interessati. Nelle scuo­
le medie superiori proseguirà l'inter­
vento di animatnri del T.S.T. che, oltre 
a presentare gli spettacoli, suggeriranno 
ricerche, organizzeranno dibattiti e se­
minari. Inoltre, nelle scuole in cui ime­
gnantt e studenti lo richiederanno, pro­
seguirà un'attività teatrale vera e pro­
pria, con la collaborazione di attori e 
tecniu del T.S.T 
Il documento finale , in particolare, ha 
mt'sso l'accento su -cinque punti: 
l) Il ruolo del/'anmzazione wlturale ht~ 
sicuramente una sua autonomia e tltt 

mo campo d'azione specifica che in par­
te coincide con quello del Teatro, d.:/la 
Sczmla e d t altri l stituti, e che è dcLt·r­
minato da 1111a domanda precisa c rile­
vante_ 
2) T n mancanza di una adeguata pre­
senza e iniziatiua degli Enti localt c 
della Scuola, iln10lo assunto dal Tcalt o 
Stabile di Torma (e altrove da alit i i1·1i­
tuti culturali non specifici per l 'allu?ta­
zione) può valere per i contributi cbt' il 
settore teatrale può portare all'antn-h<­
zione, ma in particolare per il ruulu di 
sostegno che il Teatro (come altre isti­
tuzioni) è in grado, almeno contingente· 
mente, di fornire ail'ammazione steH<i. 
J) TI rapporto Ammazione-T eatro-Scuo­
la sarà oggetto di verifiche, di rzcerca. di 
documentazione e dibattito da parte del 
Centro Studi del T.S.T. 
4) L'attwità di Animazione del T.S.T. 
per questa stag10ne si avvarrà di un bi­
lancio di 30 milwni di lire, di cui 20 per 
t gruppi di animatori e 10 per interventi 
tecnici. e avrà immediatamente inizio, 
fattti .ralvi gli adempime11ti burocratio. 
5) il Centro Studi sensibilizzerà !!,li Enti 
territoriali competenti e gli orJ!,anismi 
responsabili a promuovere nc//'ambtto 
distrettuale - tn vista dell'appltcazione 
dei Decreti Delegali - un modello Ji 
educazione permanente per la cui at­
tuazione il Centro Studi stesso si i m pc­
gna a fornire l'eluh01 aztone d t un pro­
getto culturale. 
J n fine per aden re alle numerose solle­
citazioni formulate durante il corso dei 
lavori da partaipanti di varie l~egwni 
d'l t alia, il Centro Studt riafferma la sua 
completa disponibilità per tutti 1 Gruppi 
di Animazwne ad operare come CEN­
TRO DI DOCUMENTAZIONE lN-
1-0RMAZIONE t CONFRONTO. 



O CESARE, O NESSUNO 
di Vittorio Gassman 

Vittono Gassman, con la figlia Paola e Franco Giacobirt in una scena dt O CESARE O NESSUNO. 

Attraverso il personaggio di Edmuna 
Kean. l'attore ottocentesco entrato 
nella leggenda, Vittorio Gassman 
propone un ribollente dibattito sul 
tEiatro, sul "grande" interprete, sulla 
vocazione e il talento, su se stesso : 
O CESARE O NESSUNO è il titolo 
dell' "azione drammatica" in due tem­
pi che ha scritto (in collaborazione 
con Luciano Lucignani). diretto e In­
terpretato per la prepotente e attesa 
rentrée sulla scena dove. negli ultimi 
dieci ann1 . è apparso soltanto occa­
sionalmente (anche se memorabil­
mente, nel RICCARDO 111 , nel recital 
DKBC o nel divertissement del TRA­
SLOCO). 
Kean, emblema dell'attore di ogni 
tempo e paese, mitizzato da Dumas 
in un celebre dramma che Gassman 
stesso rappresentò nella riduzione di 
Sartre - puntando sui violenti con­
trasti romantici : genio e sregolatez­
za, gene.rosità e povertà, donne e 
alcool- è cercato. questa volta. nella 
sua dimensione più autentica. un 
uomo più brutto , disperato e sfor­
tunato . 
E tuttavia affascinante : tra il Kean 
''eroico" e quello "umano". Gass­
man vuole trovare le ragioni del suo 
"mestiere". la sintesi tra tecnica e rr· 
razionalità, l'immagine magmatica e 
diversa del mattatore, con la ·sua 
vita " continuamente messa in ven­
dita anzi in svendita"· Fingendo di 
provare, o di non riuscire a provare 
un dramma su Kean , nevocando 
quindi, quel personaggio e tornando 
poi all'oggi, Gassman organizza uno 
spettacolo multiplo : la grandiosa av­
ventura dell'antico attore ubriacone 
diventa quella di Gassman stesso 
con tutti i riferimenti autobiografici 
alla sua intensa carriera. mentre s1 
affrontano i problemi del teatro con­
temporaneo. lo stile gestuale e lo 
straniamento brechtiano, il collettivo 
di regia e il sindacato degli attori, 
l'avanguardia e il decentramento 

È quasi un'inchiesta. tra la partecipa­
zione attenta e l'ironia criticamente 
corrosiva, inserita m. una sorta di 
movimentato e suggestivo festival 
gassmaniano che intende anch'esso 
ribaltare l'immedesimazione assoluta 
e quasi sulturea nel distacco beffar­
do, reinventandosi continuamente. 
Lo spettacolo. 4" del cartellone in ab­
bonamento del Teatro Stabile è in 
scena al Teatro Alfieri dal 17 dicem­
bre ai 6 gennaio. 
Le scene sono di Emanuele Luzzati. 
l costumi di Santuzza Cali. Le mu­
siche di Fiorenzo Carpi. Accanto a 
Gassman, autore-attore-regista figu-

Vittorio Gassman e Leda Negront . 

rana (in ordine alfabetico): Adriano 
Amidei Migliano, Mirella Baiocco, 
Attilio Cucari , Diletta D'Andrea, Fi­
lippo Degara. Vittorio Di Prima, 
Paola Gassman, Leo Gavero, Cesa­
re Gelli, Franco Giacobini , Angela 
Goodvvin. Carlo Hintermann , Leda 
Negroni, Maria Teresa Rienzi, Anto­
nio Scaleni. Viviana Toniolo. 

Per questo spettacolo la biglietteria 
del T.S.T. è riservata alle preno­
tazioni degli Abbonati. 

AGLI 
ABBONATI 

ANTONIO E CLEOPATRA di 
Shakespeare, nell'allestimento del 
Teatro Stabile dell'Aquila, con la 
regìa di Giancarlo Cobelli e l'in­
terpretazione di Piera degli Espo­
sti e Tino Schirinzi, viene a sosti­
tuire, nel cartellone in abbonamen­
to, lo spettacolo TERRORE E MI­
SERIA DEL TERZO REICH che 
non verrà realizzato in questa sta· 
gione dallo Stabile di Trieste. La 
tragedia scespiriana sarà presentata 
dal 7 al 12 gennaio al Teatro Alfieri. 
Oltre a questa realizzazione lo Sta­
bile, per favorire i suoi abbonati, 
ha inserito nel cartellone in abbo­
namento un undicesimo spettacolo, 
LE ROSE DEL LAGO di Franco 
Brusati, con la compagnia Enrico 
Maria Salerno - Rina Morelli -Paolo 
Stoppa - Ilaria Occhini. La nuova 
posibilità di scelta rientra negli oh­
biettivi dello Stabile di offrire al 
pubblico torinese, ai prezzi partico­
larmente contenuti dell'abbonamen­
to ed anche della poltrona singola, 
quanto di più interessante viene 
presentato nell11 stagione teatrale 
italiana: LE ROSE DEL LAGO, di 
là dell'indubbio richiamo degli in­
terpreti, è stato accolto dalla critica 
con molta attenzione e favore. An­
drà in scena a Torino nel mese di 
marzo: gli abbonati i'<i! teogano 
conto nel "programmare" le loro se­
ra te te a tra li. 
Accade spesso, in effetti, che le pre· 
notazioni si concentrino nelle ulti­
me repliche degli spettacoli, crean­
do un sovraffollamento che rende 
problematico l'assegnazione dei po­
sti. Lo Stabile si richiama alla cor­
tesia degli abbonati perché usufrui­
scano anche delle prime recite, in 
modo da poter più ordinatamente 
distribuire i posti stessi (occorre 
tener presente che la cifra degli ab­
bonati ha raggiunto il tetto massi­
mo di 17 mila: la disponibilità la 
supera sempre con un "margine di 
sicurezza", ma è prevista, appunto, 
nel corso delle varie repliche). Si 
eviteranno così spiacevoli nervosi­
smi sia da parte del pubblico, sia 
del personale (e quando accade ce 
ne scusiamo). Infine, agli abbonati 
che telefonano per sapere esatta­
mente i giorni di programmazione, 
ricordiamo che il calendario detta­
gliato degli spettacoli è nell'ultima 
pagina di questo notiziario. 



GESU' di Aldo Trionfo da 
Roberto De Monticelli 

COBBIEBE DELLA SEBA 

Lo spettacolo inaugurale di questa 
nuova stagione del Teatro Stabile di 
Torino è andato in scena al Regio: 
l'adattamento del GESù di Cari Theo­
dor Dreyer, copione tutto scritto, fino 
all'ultima virgola (sceneggiatura e dia­
loghi), per un film che il regista dane­
se non poté mai girare. È uno spetta­
colo importante, austero (nel senso, an­
che, che è realizzato senza inutili spre­
chi) e rigoroso. 
... Ad Aldo Trionfo, autore dell'adatta­
mento e regista dello spettacolo, è dun­
que toccato di sostituire alle immagini 
cinematografiche che Dreyer non poté 
realizzare, una serie di immagini teatra­
li. Sicché, più che di una trasposizione 
di linguaggi (è una interpretazione, co­
me spetta di solito al regista teatrale), 
s'è trattato di una creazione autonoma 
sulla base di un traliccio drammaturgi­
co. Lo spettacolo è un lungo, lan­
ciante "a solo" di violino . Questo "a 
solo" è l'immagine di Gesù combinata 
con la sua voce. Intorno, il coro degli 
interlocutori è come afono, un sussurro 
soffocato, l'espressività del coro è affi­
data soprattutto alla sua mimica, al suo 
vario atteggiarsi e disporsi, a una spe­
cie di moto rotatorio che si configura 
intorno a diversi fulcri nel grande spa­
zio scenico occupatQ soltanto dalla co· 
struzione di Lele Luzzati, quella mon­
tagna di mobili, sedie, panche, tavoli, 
l'armadio, che si alza isolata contro l'e­
norme fondale circolare. 
La poetica genialità di questa soluzione 
scenica appare evidente fin dai primi 
momenti dello spettacolo. ... Sola, al 
centro, sta la figura di Gesù con la qua­
le si misura duramente il giovane Fran­
co Branciaroli. Duramente, diciamo, 
non solo perché il compito è arduo e 
in qualche punto sommerge il pur do­
tato attore, ma per-ché, nella bruschez­
za ingenua del suo aspetto, quasi di 
ragazzo, egli ci dà l'immagine di un 
Gesù anche aspro e quà e là persino 
leggermente ironico, con sorrisi, scatti, 
sottolineature. 

Alberto Blandi 

LA STAMPA 
... L'inizio è piuttosto bello, pieno di 
aspettazione e di mistero, con gente 
che corre quà e là, inquieta e affanna­
ta, davanti al sipario chiuso, per poi 
mettersi sui sedili disposti in file ai 
lati, e con il Battista che entra, isola­
to e in un fascio di luce. E il finale è 
anche più bello: la frastagliata pirami­
de di seggiole, tavoli e armadi che in 
quel momento è il Golgota s'abbuia ra­
pidamente, e non appena risuona la 
voce del centurione che ordina a Si­
mone di portare la croce per Cristo, 
si trasforma in una Chiesa - tutte le 
chiese di tutti i riti cristiani - sfol­
gorante di luci e di arredi. 
Sono questi due momenti nei quali si 
riconoscono la mano e l'intelligenza di 
Trionfo sia che nel primo egli si atten­
ga scrupolosamente al testo del regi­
sta danese, sia che nel secondo, ma è 
il solo caso, se ne discosti. E altri ve 
ne sono, come la splendida macchia di 
colore della cacciata dei mercanti dal 
tempio e che è la sola, perciò tanto 
più efficace, accensione cromatica di 
uno spettacolo tenuto sempre su toni 
bianchi, grigi e neri che fanno più 
Bergman che Dreyer (ma Bergman vie­
ne fuori anche da quell'aura di attonita 
e pacata problematicità e di stupore 
sospeso nella quale la rappresentazione 
è immersa), o come il finale del pri­
mo tempo quando Gesù, che sinora 
ha compiuto miracoli senza os-tentarli, 
dona la vista a un cieco con la rituali­
tà di un taumaturgo. 

... Franco Branciaroli deve sudar fred­
do ad ogni battuta e tuttavia riesce 
a dirla con le intonazioni giuste e an­
che a metterei un'ombra di sferzante 
ironia che oltre a tutto sottolinea e 
rende credibile la solitudine del suo 
personaggio. ... Sergio Liberovici ha 
elaborato con finezza antiche melodie 
ebraiche per quattro violini affidati a 
quattro pittoreschi musici che spesso si 
mescolano all'azione. 

Piero Perona 

STAMPA SERA 
... Aldo Trionfo ha dimostrato di saper 
mortificare il proprio temperamento 
estroso e di rifuggire da mode ambi­
gue. Il suo GESù non è quello hippie 
né quello superstar che la moda d'ol­
treoceano ha imposto da noi. È la 
creazione di un autore isolato e schi­
vo, il danese Cari T. Dreyer, che per 
anni e anni cercò di girare un film tratto 
dalla sua ricca sceneggiatura, quella stes­
sa che il regista italiano ha trasferito in 
palcoscenico con sostanziale fedeltà. 
... Franco Branciaroli opta per una di­
zione limpida e un atteggiamento sere­
no: privo di enfasi come di collere; il 
suo è un Gesù interessante ... 

Guido Boursier 

Gazzetta del Popolo 
Il GESù è uno spettacolo fuori delle 
mode cristologiche recenti , né super­
star né Vangelo hippie. D'altronde . 
aspettarselo era costringere al banale 
un regista che non lo è affatto, così 
com'è banale pensare alla buona occa­
sione dell'anno santo. Su questo GE­
Sù, Trionfo rifletteva da parecchi an­
ni, e ne parlava, appunto, nei termi-

ni in cui lo ha realizzato : il "diverso" 
nella storia, come punto d 'arrivo del 
di,corso che ha sviluppato dal PEER 
GYNT al FIERAMOSCA, da RE 
GTOV ANNI a NERONE È MORTO.? 
Dall'"uomo" nella storia, dunque, al 
diverso. Più che l ' incarnazione di Dio 
in terra , il Gesù di Trionfo è l'incar­
nazione, la pcrfetra , serena coscienza 
di questa diversità , e di quanto costa 
e di quanto la si paga. 

Lo spettacolo, da queste radici, è 
sempre sorprendente: non ha, né deve 
avere, un centro, ma continuamente ri­
proporsi, anche visivamente. Con lo 
scenografo Emanuele Luzzati si è in­
ventato, allora, un luogo verticale, una 
montagna di armadi, ballatoi, pulpiti e 
scale, cui fa riscontro la zona orizzon­
tale di file di sedie e tavoli, continua­
mente mossi e scomposti a disegnare lo 
spazio che un gioco fittissimo di luci a 
sua volta spezza e riunisce: estetica­
mente suggestivo, talvolta splendido 
nel suo gioco a contrasto, tono su tono, 
di grigi, neri e bianchi, il meccanismo 
scenico - cui ha collaborato Giorgio 
Panni - ha funzioni tuttaltro che de­
corative, è, come in Bergman, la "ca­
vità" dell'anima, della coscienza, dove 
si sommano le parole , le dimostrazioni 
(i miracoli), le provocazioni e gli esem­
pi (le parabol e). 

È difficile questo spettacolo? Non 
credo, direi che è cristallino se , appun­
to , lo si coglie come discussione, non 
ceno come il "ben noto romanzo' del­
la vira di Gesù. Trionfo ha rifiutato 
ogni cliché, tanto più nella recitazione: : 
il Gesù di Franco Branciaroli è, con 
tutta tranquillità ed evidenza, un "illu­
minato" (o un "folle di Dio" come il 
Johannes di ORDF:T) , dalla Jtzione 
limpida, senza enfasi, paziente e con­
sapevole, prova egregia e misurata di 
maturità. 
... II pubblico ha festeggiato tutti calo­
rosamente. 

Franco Branciaroli, acclamato protagonista del GESù di Dreyer, con la regia 
di Aldo Trionfo, che ritorna a Torino, al Teatro Alfieri, il 14 gennaio. 

Donata Righetti 

IL GIORNO 
Mettere Cristo sotto un riflettore, far­
ne un protagonista da palcoscenico . 
scegliergli una faccia, una voce, dei 
gesti, è di per sé una provocazione, 
perché questa immagine è destinata a 
sco n trarsi con quella che ne ha lo 
spettatore , mistica o rivoluzionaria. 
Questa provocazione però è l'unica del 
GESù messo in scena per Io Stabile di 
Torino da Aldo Trionfo che ha censu­
rato la sua naturale inclinazione per le 
costruzioni barocche, la sovrabbondan­
za, la fantasia estrosa , e ha cercato di 
comprimersi dentro lo spirito nordico 
della sceneggiatura scritta da Cari 
Theodor Dreyer, asciugata e limata 
ossessivamente per trenta lunghi anni 
senza che mai l'autore potesse trasfor­
marla in film. 

In questo itinerario visivo che cer­
ca di tradurre il rigore della lezione 
e della disputa teologica, i momenti 
più felici sono quelli in cui il regista 
si abbandona alla sua "imageriè": il 
mercato con il palcoscenico coperto di 
colori e di disordine, l'uscita dall'ar­
madio di Pilato (lvan Cecchini), il ve­
ro responsabile , secondo Dreyer, della 
morte di Cristo, caricatura del dittatore 
con movenze mussoliniane, e la chiu­
sa in uno stupefacente affastellarsi di 
oggetti luccicanti. Franco Branciaroli 
riesce sempre a meravigliare per la sua 
padronanza del palcoscenico anche >C 

ogni tanto cita il suo fortunatissimo 
Nerone. 

Arturo Lazzari 

l'Unità 
... Quando il sipario si apre , si vede 
la scenografia, riconoscibile ad un 
miglio di distanza: una speoe di p ira· 
mide fatta di mobili vari, culminante 
in alto con un armadio-simbolo che sa­
r .ì il luogo dove sono tenuti i sacri li ­
bri nella sinagoga e la stanza di dove 
esce Ponzio Pilato, alto, vestito di can­
didi panni, con una corona in testa: 
è di Lele Luzzati, così come i costumi 
ebraici ma un po' atemporali. Davanti 
a questa costruzione vengono portati 
e rimossi dei carrelli con altre sedie: 
le sedie sono una delle costanti dello 
spettacolo, ed hanno una loro signifi­
cazione emblematica. 
... Queste scene d'assieme, quando la 
piramide si anima, sono anche assai 
belle: un tocco di poesia è dato d~lh 
scena della Pasqua, con quegli ebrei 
che consumano il loro rituale, e roi 
cantano ; o dalla scena ultima, quando 
la piramide si trasforma in chiesa, con 
la discesa dall'alto di lampadari acce­
si, l'ofliciante e i fedeli, con Gesù che 
se ne sta "in prima" (al proscenio) in 
posa trionfale, dopo la sua resurrezio­
ne. 

Odoardo Bertani 

AVVENIRE 
... La rappresentazione in sé è ammirl"· 
vole per scio] tezza di ritmo c splendida 
per partiti figurati vi. 
La scena, di Emanuele Luzzati, si in­
nalza in una costruzione centrale dove 
spiccano le tavole (luogo d'incontro e 
di colloquio) e un armadio (il mistero, 
il pote r~) . ma che è valida soprattut­
to nella sua ricchezza metaforica (è il 
tempio, il sinedrio, il calvario) e trova 

almeno tre occasioni di fascino straordi­
nario (la scena dei mercanti, quell a di 
Pilato e l 'ultima). Una sapientissima 
orchestrazione delle luci accompagna e 



C. T h. Dreyer: ''la critica,, 
rileva i quadri, scolpendoli dentro i 
colori fondamenta! i. che sono il grigio, 
il nero e il marrone, r10nché il bianco 
della tovaglia, e con il suo morbido 
fraseggio guida il succedersi degli epi­
sodi, che trapassano l'uno nell'altro in 
dissolvenza cinematografica. Sottu LjliC­

sto aspetto è assai app1·ezzabile l '<.~se­
cuzione dei numerosissi1ni ;Htori, assai 
giovani i piLI, che danno un 'ordinata 
animazione al palcoscenico. li compi t n 
di impersonare Gesc1 è affidato a l'ran ­
co Branciaroli, atwre di temperi e so t· 
tile . 

Accoglienze assai favorevoli. 

Franco Quadri 

l illbliiHti 
Aldo Trionfo ha sempre avuto dime­
stichezza con i ritmi bruschi o distesi 
delle trasposizioni di romanzi o delle 
narrazioni cinematografiche. Questo suo 
GESù ambientato nel grande vuoto di 
un palcoscenico cosparso solo di Ljual­
che fila di sedie - al centro una ten­
dina bianca, e dietro magari coperta da 
un drappo bianco, una simbolica mon­
tagna piramidale fatta di tavoli, di se­
die, su cui torreggia un misterioso ar­
madio - è un rigoroso e ieratico 
omaggio al grande regista danese. Sotto 
i riccioli neri di Franco Branciaruli , 
Gesù si contrappone soltanto per una 
diversa tensione di discorso, con la cal­
ma interiore e la sorprendente ironia 
delle parole, e per un tocco di colore 
in più l la lunghissima sciarpa ama­
ranto sulla veste nocciola) al dinami­
smo silenzioso e alle tuniche brune dei 
discepoli , dei rivoluzionari , dei dot ­
tori. 

Paolo Emilio Poesia 

LA NAZIONE 
... Complesso spçttacolo, questo di 
Trionfo: può anche essere dillìcile, al­
l'inizio, entrare in LJuesto st:rratissimo e 
tuttavia, alla superficie , pressoché mo­
notono gioco (ma in realtà non c'è un 
attimo di sosta, tutto lo spettacolo è 
fondato su un fitto, continuo movi­
mento): eppure rare volte mi è acca­
duto di avvertire in teatro un cusì pro­
fondo, teso silenzio e una così intensa 
e contenuta attenzione. Segno che il .di ­
scorso di Trionfo è arrivato chiaro in 
tutte le sue· molteplici pieghe, attraver­
so tutte le sue soluzioni ... 
Devo dire che assieme alla scenografia 
di Luzzati, Trionfo ha trovato in Ser­
gio Liberovici un prezioso alleato per 
la realizzazione di questo suo GESU: le 
musiche ispirate a quelle antiche ebrai­
che il fremere delle voci argentine dei 
Pic~oli Cantori di Torino non sono più 
"aggiunte" alla rappresentazione, ne 
fanno parte integrale come carne e san­
gue. Né posso tacere di quei violini: 
sti che paiono sfuggiti a una tela d1 
Chagall e accompagnano con le loro 
melopee il grande canto non cantato, 
della parola di Gesù. Al quale Franco 
Branciaroli ha recato una carica straor­
dinaria di robusta semplicità: il suo 
Gesù è privo di enfasi, privo di ogni 
"effetto". Paziente e a momenti iro­
nico , comprensivo e scattante, raggiun­
ge la potenza comunicativa attraverso 
una fìnissima, preziosa ncerca d1 toni 
e di gesti. Accanto a lui ci sono, sl, i 
"veterani" (non se n'abbiano a male) 
cume Andrea Bosich suasivu Caifa, 
l va n Cecchini nelle vesti di Pilato, 
Alessandro Esposito come sempre inci­
sivo e - tra le nuove leve - Vale­
riano Gialli e Saverio Marconi, ma ci 
è anche una ventina e più di giovanis­
simi, molti dei quali debuttanti, che 
alla inevitabile acerbità contrappongono 

(e il compenso mi pare sia pic1 che "'' ­
lido) la loro cald~ e entusiastic-a imme­
diatezza. Successo bellissimo. concreta­
tosi in lunghi e calorosi applausi. 

Giorgio Polacco 

mlommto .. stra 
C hi si attendeva, da qlll"Stll c;r;so c"\)1) 

il quale il Teatro Stahile di Torino h:1 
inaugurato la sua stagione, uno spl'l ­
tacolo su ll 'onda dei var i "rock-sho\\'s" 
che infastidiscono platee e schermi di 
mezzo mondo facendo indossare j..:a11> a 
Crist i e Santi che intonano indiavolat i 

La scena del processo nel "GESù"_ 

ritmi afrocubani, o ancor;! chi si at ­
tendeva da questo C I :SU ,-he si sa­
peva portare la fi rma d1 .\ JJ,, Trionfo, 
un altro di quegli sperra,·uli sovraccari ­
chi rutilanti barocchi come ""1o nel ­
le 'corde di' Ljuesto est roso c dotalo 
regista ebbene "li uni e gli altri sono 
usciti ~ielusi d~lj; sala del Regio tori­
nese dove è andato in scena, in "pri ­
ma" mondia le il GE.'ì(J di Ca ri Theo­
dor Dreyer. _' __ Spettacolo 'rigoroso , a 
tratti affascinante, che andava svolgen­
do una sua linea dichiaratamente ideo­
logica con molte attrattive sceniche; 
innanzi tutto le folgoranti invenzioni di 
un "mago" (di cui non mi stanco mai di 
ripeterne i meriti) qual è Emanuele 
Luzzati .. 
... Franco Branciaroli, tutt'altro che en­
fatico anzi limpido e misurato, tran­
quilla~enre distaccato nella sua "illu­
minazione" 
... Se non dallo schermo, l'ultimo mes­
saggio di Dreyer rimbalza ancor vivo 
sul palcoscenico. Sarà difficile dimenu ­
care quella Gerusalemme sfolgorante di 
colpo in una luce di sogno, accecante , 
paradisiaca. 

Carlo Laurenzi 

il Giornale .. " .. 
Cari Theodor Dreyer, che molti hanno 
stimato un cineasta sommo e altri un 
calligrafo perfezion ista, meditò a lun­
go un film su Gesù; il tormento del ­
l'uomo dinanzi alla fede, i rapporti am­
bigui tra la metafisica e la superstizio­
ne erano la plestra di Dreyer. TI da­
nese non gi rò mai quel film , sebbene 
ne avesse condotto a termine la sceneg-

giatura; tak scenq~giatura è ora prupO· 
sta come dr;lmma tealrale. rigorosamen­
te dal regista Trionfo, con risultati de­
g~i di rirÌessione. 

Carlo Maria Pensa 

I~Un!1 
Drever h~ lasciato, senza riuscire a 

farne ii film che vo lt'va, qt>esta sua sce­
neggiatura, Cl:SU che ora Aldo Trion­
fo, con sincera ispirazione drammatur­
gica, e nella versione di Ernes to Fer­
rera, ha trasferiro, per il Teatro Sl~ -­
bile di Torino, in termini scenici. 

Aldo Trionfo ha dovuto anendersi 
morti~cando gli estri estetizza nti che 
sono propn; ma è un a resa vittor iosa, 
donde nasce uno spettacolo insolito , 
lucido e coerente ... 

Mauro Manciot ti 

IL SECOLO XIX 
. Trionfo è stato costretto a impegnar­

si strenuamente per recuperare emotl­
vità, movimento e colore ad un testo 
che ha le apparenze della fredda dida­
scalicità. E vi è riuscito senza conces­
sioni, conservando allo spettacolo una 
linearità semplice e schiva, rinunciando 
ad attingere a quelle libertà fantastiche 
estrose ed extravaganti che costituisco­
no il meglio del suo bagaglio registi­
co . Va precisato, però, che la sua re­
gia non ha messo la sordina alla fanta­
sia l'ha soltanto incanalata in una di­
rez,ione sorvegliata e precisa. Molro 
suggestivamente hanno figurato gli in­
serti musicali (Sergio Liberovici) che 

riprendono ampiamente temi e sonori­
tà della liturgia ebraica. E ingegnosis­
simo è risultato il gioco delle luci che 
ha consentito contrasti e sottolineature 
di illuminazione, oltre ad improvv ise 
accensioni visive intense nelle citaz.io­
ni pittoriche e figurative . Molto ha con­
tribuito l'impian to scenico, semplice ma 
assai or iginale, di Le le Luzzati: con si ­
parietti e sedie, disposti secondo ite­
rati schemi geometrici, intorno a un 
corpo centrale costituito da un ammas­
so di mobili e suppellettili disparati, 
di volta in volta resi praticabili ai di­
versi momenti dell'azione scenica. Il 
protagonista, Franco Branciaroli, (ve­
stito con una tunica e una lunga su ar­
pa che ricordavano il Gesù di Buiiud 
della VIA LATTEA) ha trovato un 'op­
portuna dizione: scandita e solenne. 

Enrico Baragli S .I. 
LACIVILTA 
CATTOLICA 

Spettacolo buono. A p;trte il dialogo, 
già tutto approntaru, non era impresa 
facile trasporre la sceneggiatura di Dre­
yer in az ione scenica. Campi e piani, 
movimenti di macchina, flash back, in­
somma, quasi tutti i mezzi espressivi 
propri del cinema sono Ìnterclusi alla 
regia tea trale. Eppure il regista Trionfo 
ed i suoi collaboratori l'hanno portata 
a termine con esi ti , tutto sommato, po­
sitivi, e quà e là eccellenti. A comin­
ci·t>·e dall'uso del materiale scenogra­
fìco .. 

La recitazione, sopratt utw, estrosa e 
mobilissima del Branciaroli, eccessiva­
"'C' nte indulgente alla mimica ed ai 
toni scanzonati del Cristo della VIA 
LATTEA di Buiiuel, ma sconvolgente 
quando, sul boccascena, volto alla "quar­
ta parete", indirizza direttamente a noi, 
pubblico di oggi, le parole di Cristo, 
roventi di vita e di condanna. Ancora 
una volta se ne avverte la LJuasi in­
trinseca efficacia sacramentale: le gridi 
sullo schermo il Cr isto pasoliniano o le 
scandisca, nella finzione: scenica. il Cri­
·;to provocatore di Drc:yer-Trionfo. 

Angelo Libertini 

L'OSSERVATORE ROMANO 

La prima impressione (che non è ne­
cessariamente la più importante) di 
fronte a questo GESù.. è che solo 
in apparenza questo spettacolo è mol­
to differente e quasi anomalo risnetto 
alla precedente produzione di Trion­
fo: vi è indubbiamente un 'approfon­
dita e intelligente ricerca di un lin­
guaggio diverso che possa adattarsi alla 
profonda diversità della materia. ma 
tale ricerca non rinnega affatto le pre­
cedenti esperienze e le riutilizza coe­
rentemente secondo una rigorosa ap­
plicazione della logica dei contrari. 
Mentre Trionfo ci aveva fino ad oggi 
abituati ad un uso sfarzoso e spregiu­
dicato del colore, in questo caso ricor­
re LJuasi esclus ivamente a tinte smor­
zate, con predominanza del grigio e di 
un nero polveroso, dove la tunica mar ­
rone chiaro del Cristo ha modo di 
spiccare quasi con violenza. 

Dopo il successo ottenuto a Torino al Teatro Re~io, il <?ES~ di Dreyer con 
la regia di Aldo Trionfo ha effettuat.o u!"la t~urnee nel ~trculto t~sca?o (con 
recite a Prato, Grosseto, Carrara, Ptstma, S1ena) per nentrare m P1~monte 
(Cuneo Vercelli, Biella, Asti, Novara, Tortona, Casale, Aosta, Acqui, Bra) 
da cui ;ipartirà per la tournée in Emilia Romagna organizzata dall' ATER 
(Modena Parma Ferrara Reggio Emilia, Carpi, Rimini, Cesena, Faenza), 
in Lomb~rdia, or~anizzat; dal G,A.T. per rientrare a Torino, a! Tea~ro Al: 
fieri dal 14 al 19 gennaio. Successivamente lo spettacolo sara osptte det 
Tea~ri Stabili di Genova, Trieste, L'Aquila e terminerà la prog~ammazione 
a Milano, ad aprile, effettuando complessivamente, olt~e 160 r_~ctte . ., 
Al momento in cui questo notiziario va in macchma d GESL ha gta effet­
tuato 50 repliche . 50 repliche a teatri tutti esauriti. 



ANTONIO E CLEOPATRA 
di William Shakespeare 

Tino Schmnzi e Piera Degli Esposti sono i protagonisti di "ANTONIO E C LEO­
PA TRA" di Shakespeare nell'allestimento del Teatro Stabile dell'Aquila con 
la regia di Giancarlo Gabelli . 

Nell'ANTONIO E CLEOPATRA deso­
lata tragedia che si sviluppa in un 
vuoto asettico, riempito solo a tratti 
dagli echi lontani delle masse. Gian­
carlo Cobelli vede la lucida radio­
grafia non di due civiltà a confronto, 
ma di due civiltà estremamente con­
catenate l'una con l'altra, .che si con­
ta:ninano vicendevolmente in una 
tensione nella quale è eliminato lo 
sc::Jrrere naturale del tempo, come 
se i secoli, che si separano da quel 
passato, scavalcati in un balzo, si 
fossero violentemente compressi. 
L'incontro iniziale di due nature mo­
struose, e le loro vicende dilatate ed 
esasperate epicamente nelle loro 
pass:·oni, nelle loro avidità di potere 
(Antonio e Cleopatra) si svil up­
pera in modo inversamente propor­
zionale alla parabola del giovane 
Cesare Ottaviano, che da piccolo in-

tellettuale borghese, si trasformerà 
v:a via, lui sì. in mostro e duce 
moderno. 
Lo spettaco lo di Cobelli, che senza 
alcun preludio esplode nella pienez­
za di una tragedia distante e lontana 
da noi , chiude, compressi i secoli, 
con una attualità raccapricciante, 
a~cora madre della nostra storia di 
oggi . 
Inte rpret i dello spettacolo sono: 
Pie ;a Degli Esposti nel ruolo di Cleo­
patra, Tino Schirinzi in quello di An­
tonio, e inoltre: Emilio Bonucci 
(Ottaviano), Giampiero Fortebraccio 
(Pompeo). Costantino Carrozza, Igea 
Sonni, Ennio Griggia, Rino Cassano, 
Alberto Di Stasio, Gianni Guerrieri, 
Antonio Garrani, Massimo Barbone, 
Claudio Rosa, Giselda Castrini. La 
traduzione di Corrado Augino, le sce­
ne e i costumi di Paolo Tommasi. 

I VENT~ANNI 
DEL TEATRO STABILE 

Per ricordare i vent'anni d'attività del 
Teatro Stabile di Torino il Centro Studi 
ha organizzato una serie di serate-in­
contro che ne ripercorreranno i momen­
ti più significativi. Alle serate verrà col­
legato un ciclo di mostre che, attraverso 
registrazioni, fotografie, bozzetti, ma­
teriale di scena, eccetera, ricostruirà 
gli avvenimenti e gli spettacoli più im­
portanti. Alle serate, a carattere ·mono­
grafico interverranno, come testimoni, 
attori, registi, scrittori e critici. Si svol­
geranno, con periodicità quindicinale al 
lunedì, dal 13 gennaio al 5 maggio. 
Gli argomenti degli incontri, dopo il pri­
mo dedicato alla costituzione ed agli 
"Inizi" dello Stabile torinese, saranno: 
"De Bosio e il Ruzante", "L'autore italia­
no", "Arturo Ui", "L'avanguardia", "Il tea­
tro piemontese", "La scenografia" "Do­
po il '68", "Aldo Trionfo". 

DECENTRAMENTO 
NON OCCASIONALE 

Il criterio principale dell'attività di 
decentramento (intesa come distri­
buzione di spettacoli in sedi pro­
vtnciali, regionali e di quartiere ur­
bano) del Teatro Stabile di Torino 
per la stagione 1974-75 consiste nel 
proporre. più che rappresentazioni 
isolate, veri e propri cicli di recite 
organizzabili con il necessario anti­
cipo, per far si che il teatro non ri­
manga un fatto occasionale , ma di­
venti un abituale luogo d'incontro 
e di dibattito. 
La scelta degli spettacoli, in un va­
sto "campionario" che comprende 
tutte le offerte pervenute al Teatro 
Stabile dalle varie compagnie (e che 
affianca il classico "rivisitato" alla 
farsa popolare, la riduz ione del ro­
manzo famoso alla ricostruzione del­
l'episodio storico, la novità assolu­
ta alla ripresa di copioni dr un più 
o meno recente passato, la proposta 
soprattutto rivolta alle scuole medie 
superiori alla rappresentazione per 
i bambini, il copione direttamente 
impegnato alla serata. non necessa­
riamente evasiva, di canzoni e di 
numeri di cabaret), la scelta. dun­
que, è interamente affidata, ne·i li­
miti della disponibilità oggettiva, agli 
organismi rappresentativi delle di­
verse LJmunita cui competono, per 
la prima volta. responsabilità di ca­
rattere organizzativo e una parteci­
pazione alle spese. 
Il programma è stato annunciato in 
un incontro svoltosi il 5 ottobre nel­
la Sala delle Colonne del Teatro 

Gobetti, al quale ha partecipato un 
centinaio di rappresentanti di co· 
muni e di associazioni culturali di 
Torino e provincia. In questa occa­
sione si è illustrata l'iniziativa e st 
è distribuito un fascicolo che con­
teneva i titoli degli spettacoli propo­
sti, i loro dati tecnici e artistici, i lo­
ro costi e brevi cenni indicativi, for­
niti in genere dalle compagnie stes-
se. 
Si è passati successivamente a una 
seconda fase. dopo l'incontro col­
lettivo, una serie d'incontri indivi­
duali, durante i quali esponenti qua­
lificati dei luoghi di decentramen­
to, urbani e extraurbani. hanno pre­
sentato le loro richieste specifiche 
addivenendo, con la cooperazione 
di funzronari del Teatro Stabile. alla 
formulazione di un cartellone. Que­
sta fase è tuttora in corso, mentre 
già inizia la terza: quella appunto 
di dare attuazione pratica ai singo­
li programmi prendendo accordi con 
le compagnie in modo da organiz­
zare dei veri e propri "giri". 
Agli spettacoli ospiti si aggiungono, 
direttamente prodotti dal Teatro Sta­
bile, l'ELETTRA di Sofocle che, dopo 
il ciclo di recite al Gobetti, agirà an­
che e soprattutto nei centri della 
provincia e della regione e gli spet­
tacoli del Gruppo per l 'animazione 
teatrale e culturale particolarmente 
destinati alle scuole e alle associa­
zioni cittadine, provinciali e regio­
nali. 

ISTITUTO BANCARIO 
SAN PAOLO 
DI 
TORINO 

ISTITUTO DI CREDITO 
DI DIRITTO PUBBLICO 
FONDATO NEL 1563 

Direzione Generale: Torino - Piazza San Carlo 156 

• Fondi patrimlniali 
45,1 miliardi di lire 

• Depositi fiduciari e cartelle fondiarie in circolazione: 
oltre 3.000 miliardi di lire 

• 220 filiali in Piemonte, Emilia, Lazio, Liguria. 
Lombardia, Toscana, Valle d'Aosta 

• Delegazioni di Credito Fondiario a Bari, Catania 
e Napoli 

• Uffici di rappresentanza a 
Francoforte s/m., Londra, Parigi, Zurigo 

• Banca - Borsa - Cambio 

• Credito londiario 

• Finanziamento opere pubbliche 

• Credito agrario 



IL "PROMETEO " DEL GRUPPO 
Il "Gruppo per l'animazione teatrale e 
culturale" del Teatro Stabile di Tori­
no, si compone di una decina di gio­
vani attori professionisti recentemen­
te diplomali dalle principali scuole di 
recitazione italiane. Agisce soprattut­
to nelle scuole e in decentramento 
presentando spettacr!Jii che, pur assu­
mendo la fisionomia di prodotti tea­
trali conclusi, si completano con una 
serie di attività collaterali quali con­
ferenze , dibattiti, seminari e montag­
gi esemplificativi di scene e di docu­
menti , in modo da inquadrare ogni 
opera nel suo ~contesto e nella rile­
vanza che può avere per noi oggi. 
La realizzazione degli spettacoli è 
affidata ad Aldo Tnonfo e ad alcuni 
suoi collaboratori: Lorenzo Salveti, 

quello , ancora più vasto, di una ri­
definizione del mezzo teatrale co­
me strumento ancor oggi utilizzabile. 
Se il problema ai chi fa teatro (e di 
chi lo va a vedere) è quello di im­
padronirsi di un linguaggio, quello 
teatrale, rimasto finora strumento 
d'espressione e di comunicazione di 
aree sempre più ristrette della so­
cietà; se i/ problema è insomma 
quello di verificare se sia ancora pos­
sibile servirsene, fuori delle prece­
denti codificazioni, per un dibattito 
sulla nostra situazione e per l'espres­
sione e la comunicazione delle sue 
risu/tanze , allora vale la pena riper­
correre , per lo meno , le tappe sa­
lienti della storia del teatro per spe­
rimentare se certe strutture-modello 

Alcuni attori del "Gruppo ai animazione teatrale e culturale del T.S. T." m una 
scena dal "PROMETEO INCATENATO" di Eschilo . 

Ernesto Cortese, Julio Zuloeta e a 
Gualtiero Rizzi. 
La prima fase dell'attività del "Grup­
po" ha avuto inizio con la realizza­
zione di una sintesi scenica di alcuni 
momenti del PROMETEO INCATE­
NATO. Lo spettacolo organizza al­
l'interno della struttura del testo di 
Eschilo, assunta a punto di parten­
za, quei brani che meglio s'adattano 
ai fini di un'analisi della struttura 
della tragedia e di un discorso con­
temporaneo sulla sua utilizzazione . 
Questo PROMETEO, insieme ad un 
montaggio, esemplificativo di diffe­
renti soluzioni interpretative del co­
ro greco e ad un'ampia discussione 
sul tema dell'attualità dei classici, 
costituisce un primo ciclo proposto 

Un'altra scena dal PROMETEO col 
"Gruppo del T.S.T. ". 

alla attenzione dei giovani nelle 
scuole e nei quartieri. L'intera ope­
razione non tende soltanto ad una 
ricognizione informativa sul teatro 
dei Greci o ad un generico "recupe­
ro" della Tragedia, ma inquadra il 
problema più generale del rapporto 

con i classici , tunzionalizzandolo a 
abbiano esaurito la loro funzione o 
se invece possono ancora prestarsi 
ad un discorso contemporaneo . 
Qumdi, nella prospettiva ai una 
drammaturgia nuova, ancora in gran 
parte da inventare , una drammatur­
gia fatta oggi per l'uomo di oggi, 
l'affrontare i cosiddetti "classici" non 
è un "godimento culturale" che ci si 
concede e non è neppure un alibi 
per l'evasione dalla realtà contem­
poranea, ma uno sforzo di individua­
re i meccanismi e le molle che re­
sero culturalmente e socialmente 
operanti certi momenti teatrali, per 
farne patrimonio d'esperienza. Su 
questa strada è indispensabile pren­
dere in esame la struttura archetipa­
le dell'intero processo storico: la 
tragedia greca. 
La nostra proposta di discussione , 
dunque, si articola in tre momenti: 
1) Uno teorico, che analizza breve­
mente le componenti e i meccani­
smi della tragedia come modello 01 
base, smontandone la struttura e 
spiegandone il funzìonamento. so­
prattuto in relazione a due temi di 
fondo : il tema del confronto uomo­
mito e il particolare tipo di rappor­
to che, nel teatro greco, intercorre 
tra il pubblico e ciò che viene rap­
presentato, attraverso una comples­
sa struttura di passaggi ideali di cui 
il coro è elemento determinante. 
2) Un primo momento operativo in 
cui una. certa messinscena del PRO­
METEO INCATENATO v1ene proposta 
come esemplificativa di un modo di 
affrontare oggi il modello base della 
tragedia greca e di render/o attivo 
attraverso la scelta di certi referenti. 
3) Un secondo momento operativo 
che presen ta una ricostruzione di 
due o tre "maniere" teatrali che 
nella storia interpretativa della tra ­
gedia hanno contribuito a bloccare 
il coro greco, vanificandone la rea­
le funzione. 
Il secondo e 11 terzo momento, pur 
godendo di una loro specifica au­
tonomia spettacolare. sono stati al­
lestiti con il preciso intento d1 ri­
sultare stimolanti per il dibattito sui 
problemi teoricamente esposti nella 
presentazione. 

Il PROMETEO INCATENATO è stato 
appositamente montato per gli attori 
del "gruppo", dal regista Aldo Trion­
fo; il montaggio de1 cori è a cura di 
Julio Zuloeta; le presentazioni e i 
dibattiti saranno a cura di Lorenzo 
Sa/veli. del drammaturgo del Tea-

IL TEATRO 

tra Stabile, Ettore Capriolo, del prof. 
Gian Renzo Morteq. e del prof. Um­
berto Albini. Sono in preparazione, 
per le fasi successive dell'attività, 
analoghi cicli sul teatro di Pirandel­
/o, Ibsen e Brecht. 

ATTI VITA' 
CULTURALI 

DEl GRECI: PROIIIICTCO INCATCNATO 

DI PIRANDELLO: L'IIIIIBCCILLC 

DI BRECHT: UN U0/1110 è UN U0/1110 

DI IBSEN: BRANO 

Realizzazioni a cura di: ALDO TRIONFO - .JUL/0 ZULOETA · ERNESTO CORTESE. LORENZO SALVETI 

Pr••antulonla cura di: ETTORE CAPRIOLO • UMBERTO ALBINI • LORENZO SALVETI . OIAN RENZO 

MORTEO • SA.VERIO YERTONE 

ATTOR I! c • ~ ••••n~ ~"~•d•uJ CNZO AGOSTfNO • MARI A BARONI - UMBERTO BORTOLANI - OLIVICRO CORBETTA 

GIORGIO LANZA · MASSIMO LORETO - CLAUDIO SAPONI - PATRIZIA TERRENO 

IL CAVALIERE FINALE 
Cooperativa "Nuova Scena" 
Nc:l suo cartellone fuori abbonamento il 
Teatro Stabile presenta la Cooperativa 
"Nuova Scena" di Bologna con lo spet­
tacolo IL CAVALIERE FINALE di 
Vittorio Franceschi, che andrà in scena 
il 28 gennaio al Teatro Gobetti. 
fL CAVALIERE FINALE illustra in 
chiave allegorica la condizione di un 
uomo del nostro tempo; emarginato, 
parcellizzato , "allucinato dal potere", e­
scluso dalla storia di cui è strumento 
passivo nell'ambito di un discorso con­
cepito d,. altr'i , i "potenti" , che non si 
vedono . Tre i motivi in cui si articola 
lo spett<Kolo: il sogno come ricerca eri­
cupero di un~ purezza perduta attraver­
so vdleitù individualistiche e escursioni 
nel mondu dei ricordi ; .l'incubo, Cioè 
i fantasmi di una condizione sociale e 
culturale che: lo controllano e lo plasma­
no; il bisogno di un mondo nuovo che 
si realizza nella fuga visionaria. Ail'in-

terno di questo disegno drammaturgico 
di tipo allegorico, lo spettacolo affronta 
problemi e tematiche di str ingente at­
tualità in un linguaggio che si ricollega 
da un lato alla favola (che ha matrici 
popolari) e alla sua simbologia. dall'al­
tro alla tradizione delle maschere (con 
il recupero, per esempio, del dottor 
Ballanzone, sia pure riscritto in chiave 
moderna), al fine di ritrovare la frc· 
schezza e la fantasia necessarie a raccon­
tare poeticamente una storia di oggi. 
La regìa è di Francesco Macedonia. L~ 
scene e i costumi di Dudi D'Agostini 
(con la collaborazione artistica di Ema­
nuele Luzzati). Musiche di Margot, luci 
di Salvatore Cafiero. Con: Vittorio Fran­
ceschi, Pietro Bunarelli, Dada Morelli, 
Antonio Piovanelli, Giorgio Bertan, 
Corrado Corradini, Claudio Sintlli. 
Sconti agli abbonati del Teatro Stabile, 
ARCI, ENAL e gruppi. 

Una scena d'insieme di IL CAVALIERE FINALE di Vittorio Franceschi ne/l'al­
lestimento della Cooperativa "Nuova Scena" di Bologna. 



CALENDARIO DEGLI SPETTACOLI 
PROGRAMMAZIONE DAL 13 DICEMBRE 1974 AL 9 FEBBRAIO 1975 

Teatro GOBETTI 
Inaugurazione della Stagione Teatrale 

ELETTRA 
di Sofocle 

3" spettacolo in abbonamento 

Sabato 7 dicembre : inizio prenotazione per la settimana 13-15 d1cembre 
Venerdì 13 dicembre ore 21 
Sabato 14 dicembre ore 21 
Domenica 15 dicembre ore 15.30 

Giovedì 12 dicembre: inizio prenotazione per la settima"1 a H-22 d1c 
Lunedì 16 dicembre riposo 
Martedì 17 dicembre ore 21 
Mercoledì 18 dicembre ore 21 
Giovedì 19 dicembre ore 15,30* e 21 
Venerdì 20 dicembre ore 21 
Sabato 21 dicembre ore 21 
Domenica 22 dicembre ore 15,30 

Giovedì 19 dicembre: inizio prenotazione per la settim ana 24-29 dic. 
Lunedì 23 dicembre riposo 
Martedì 24 dicembre ore 21 
Mercoledì 25 dicembre ore 15,30 
Giovedì 26 d icembre ore 15,30 
Venerdì 27 dicembre ore 21 
Sabato 28 dicembre ore 21 
Domenica 29 dicembre ore 15,30 

Giovedì 26 dicembre: inizio prenotazione per fa settimana 31 dic -5 gen 
Lunedì 30 dicembre riposo 
Martedì 31 dicembre ore 20.30 
Mercoledì 1 gennaio ore 15,30 
Giovedì 2 gennaio riposo 
Venerdì 3 gennaio riposo 
Sabato 4 gennaio~ ore 21 
Domenica 5 gennaio ore 15,30 

Giovedì 2 gennaio: inizio prenotazione per la settimana 6-12 genna1c 
lunedì 6 gennaio ore 15,30 
Martedì 7 gennaio ore 21 
Mercoledì 8 gennaio ore 21 
Giovedì 9 gennaio ore 15,30* e 21 
Venerdì 10 gennaio ore 21 
Sabato 11 gennaio ore 21 
Domenica 12 gennaio ore 15,30 

Giovedì 9 gennaio : iniz1o prenotazione per ia settimana 14-19 gennaio 
lunedì 13 gennaio riposo 
Martedì 14 gennaio ore 21 
Mercoledì 15 genna1o ore 21 
Giovedì 16 gennaio ore 15.30' e 21 
Venerdì 1ì gennaio ore 21 
Sabato 18 gennaio ore 21 
Domenica 19 gennaio ore 15,30 

Giovedì 16 gennaio: inizio prenotazione per !a se ttimana 21-26 gennaiO 
lunedì 20 gennaio riposo 
Martedì 21 gennaio ore 21 
Mercoledì 22 genn,aìo ore 21 
Giovedì 23 gennaio ore 15,30* e 21 
Venerdì 24 gennaio ore 21 
Sabato 25 gennaio ore 21 
Domenica 26 gennaio ore 15.30 

• recita per gruppi e abbonati 

Teatro ALFIERI 

GESU' 
di Cari Theodor Dreyer 
(ripresa dal 1" spettacolo in abbonamento) 

Giovedì 9 gennaio: inizio prenotazione 
Martedì 14 gennaio ore 15.30' 
Merco ledì 15 gennaio ore 15.30' 
Giovedì 16 gennaio ore 15.30' 
Venerdì 17 gennaio ore 21 
Sabato 18 gennaio ore 21 
Domen1ca 19 gennaio ore 15,30 e 21 ' 

• recita per gruppi e abbonati 

Teatro ALFIERI 

NEMICO DEL POPOLO 
di Henrik Ibsen 

7• spettacolo in abbonamento 

Venerdì 7 febbraio : inizio prenotazione 

Teatro ALFIERI 

O CESARE O NESSUNO 
di V. Gassman - l. lucignani 

4" spettacolo in abbonamento 

Giovedì 12 dicembre : inizio prenotazione per la settimana 17-22 dic. 
Martedì 17 dicembre ore 21 
Mercoledì 18 dicembre ore 21 
Giov•adl 19 dicembre ore 21 
Venerdì 20 dicembre ore 21 
Sabato 21 dicembre ore 21 
Domen1ca 22 dicembre ore 15,30 

G1ovedì 19 dicembre: inizio prenotazione per la settimana 24-29 dic. 
Lunedì 23 dicembre riposo 
Martedì 24 dicembre ore 21 
Mercoledì 25 dicembre ore 21 
G1ovedi 26 dicembre ore 15,30 
Venerdì 27 dicembre ore 21 
Sabato 28 dicembre ore 21 
Domenica 29 dicembre ore 15,30 

G1oved1 26 dicembre : inizio prenotazione per la settimana 3 1 d <c.-6 gen 

Luned ì 30 d•cembre riposo 
Marted! 31 dicembre ore 20.30 
Mercoledì 1" genna1o ore 15.30 
Giovedì 2 genna1o ore 21 
Venerdì 3 genna10 ore 21 
Sabato 4 gennaio ore 21 
Domenica 5 genn3io ore 21 
lunedì 6 genna1o ore 15.30 

Biglietteria del Teatro Stabile solo per gli abbonati 

Teatro ALFIERI 

ANTONIO E CLEOPATRA 
di William Shakespeare 

s· spettacolo in abbonamento 

Giovedì 2 gennaio : inizio prenotazione 
rv:::~rtedi 7 gennaio ore 21 
Mercoledì 8 gennaio ore 21 
Giovedì 9 gennaio ore 21 
Venerdì 10 gennaio ore 21 
Sabato 11 gennaio ore 21 
Domenica 12 gennaio ore 15.30 e 21 

Teatro GOBETTI 

IL CAVALIERE FINALE 
di Vittorio Franceschi 

Giovedì 23 gennaio : inizio prenotazione 
Martedì 28 gennaio ore 21 
Mercoledì 2g gennaio ore 21 
Giovedì 30 gennaio ore 21 
Venerdì 31 gennaio ore 21 
Sabato 1' febbraio ore 21 
Domen1ca 2 febbraio ore 15,30 e 21 

Teatro GOBETTI 

PRESENTAZIONI DEL GRUPPO DEL T.S.T. 
Lunedì 
Martedì 
Mercoledì 
Giovedì 
Venerdì 
Sabato 

3 febbraio ore 21 
4 febbraio ore 21 
5 fabbraio ore 21 
6 fabbraio ore 21 
7 febbraio ore 21 
8 febbraio ore 21 

Teatro GOBETTI 

Eschilo e "Prometeo incatenato" 
Eschi lo e "Prometeo incatenato• 
Pirandello e Brecht 
Pirandello e Brecht 
Ibsen e "Brand" 
Ibsen e "Brand" 

SCHWEJK NELLA SECONDA 
GUERRA MONDIALE 
di Bertolt Brecht 

6" spettacolo in abbonamento 

Gioved ì 6 febbraio : inizio prenotazione 

Biglietteria del T. S. T.: Piazza Castello (ang. Via Verdi) - Telefoni: 538.542 - 538.261 
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